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20-01 Incipit e istruzioni per l’uso 
 

15.01.2020  13.45 

 

Ohi, “valenza culturale”! 

Non pensare che ci accontentiamo di così poco! Siamo qui ad aspettare! 

Lo sappiamo che c’è la Carlottina nuova, c’è il Taglio Laser, c’è il circolo, c’è la scuola materna, c’è il 
residuo di lavoro… Ma se hai trovato 4 giorni di tempo per tornare a Roma, vedrai che trovi il tempo 
anche per noi. 

Poi stavolta ti paghiamo: un’Ave Maria di gruppo tutti i giorni per la Carlottina. 

Forza, Giovanni, che il tempo è poco!  Irma e tutte 

 

*** 

Cari amici, 

è così da 12 anni. Quando si avvicinano delle elezioni, io al contempo spero e temo l’arrivo della mail 
dell’Irma (a dir la verità nel 2008 non era una mail, era una telefonata). 

Spero.  

Perché così sarò obbligato a studiare, e non invano: nelle politiche 2008, 2013, 2018 iniziai il percorso 

pre-elettorale convinto che avrei votato in un certo modo e finii per votare in un modo diverso. Nelle 

europee 2019 inventai addirittura in corso d’opera il “contratto di voto”. 

Votai sempre nel modo giusto, quello che uno studio onesto e approfondito mi aveva suggerito. 

Temo.  

Perché la fatica è improba. Non per il tempo in sé, ma per il tempo inserito a forza in giornate caotiche 

dove non riesco mai a smaltire la catasta di carta che incombe al lato del calcolatore. Siamo in un tempo 

in cui le dichiarazioni dei redditi 2018 vengono spedite nel dicembre 2019 (fino agli anni ’90 dello scorso 
millennio col commercialista chiudevo in aprile, prima dello svolgimento della Caccia al Tesoro 

Automobilistica di Primavera) e anche le mie incombenze slittano, slittano, slittano… 

Mai come adesso la preghiera «Angelo di Dio, ti affido la mia agenda» ha significato: che almeno dalla 

catasta emergano le cose più urgenti. 

Va beh, vaneggiamenti personali. La sintesi è che l’Irma ha scritto, e mi prende anche in giro. 

Delle varie manifestazioni elettorali di cui vengo informato, rilancio solo quelle alle quali attribuisco una 

“valenza culturale”. Non so perché, l’espressione “valenza culturale” fa ridere l’Irma e me la ributta 
indietro come una sorta di bonaria presa in giro. 

Non le basta partecipare a qualche incontro pre-elettorale di buona qualità. Vuole anche “il solito”. E “il 
solito” è una sorta di lungo percorso estemporaneo e ragionato, che poi ho preso l’abitudine di rilanciare 

a tutti i miei indirizzi. 

Meno male che, quando giro la testa verso “la catasta”, vedo anche le foto sorridenti di Erio Benetti e 
Vittoria Mescoli Ferrari: leggevano le mie cose con attenzione e con favore, e mi confortano. 

L’Irma ha scritto.  

Cosa risponderle?  

Come Garibaldi, userò una sola parola. 

*** 

15.01.2020 21.17 

Cara Irma, obbedisco. 
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Presentazione dell’Irma, per chi non la conosce 
 

Come si fa a dire di no all’Irma?  

Politiche 2018, Europee 2019, mi tocca anche il percorso (spero più breve) per le Regionali Emilia 

Romagna 2020. 

L’Irma e le sue amiche sono tra le persone più sagge che io conosca. Sono casalinghe, hanno poca 

cultura (così dicono di se stesse), ma hanno una cosa ben più importante: hanno la legge naturale 

universale nel sangue. 

Nella campagna elettorale del 2006 l’Irma comprese a fondo un mio testo sulla legge naturale, lo divulgò 

alle amiche, e da allora divenne la mia interlocutrice ogni volta che c’è un’elezione o un referendum. 

Nel 2006 lo chiamavo “il popolo delle fotocopie”. Ogni tanto incontravo delle signore per strada, e invece 

del solito “buon giorno” “buona sera”, non dicevano una parola, mi facevano un sorriso smagliante e 

tiravano dritto. Capivo subito che avevano ricevuto fotocopie di roba mia dal “giro Irma”. 

Insomma, fu una bella vicenda che ricordo con un po’ di nostalgia (a quel tempo riponevo ancora qualche 

speranza nella politica). 

Riportiamo la memoria al 2006.  

Da una parte il centrodestra Forza Italia, AN, UdC e Lega. Dall’altra parte i 9 partiti dell’Unione.  

Da una parte Berlusconi contestatissimo per aver fatto le leggi “ad personam”. Dall’altra parte 

l’integerrimo Prodi.  

Da una parte il club dei divorziati risposati Berlusconi Fini Casini. Dall’altra parte Prodi, sposo e padre 
esemplare. 

In questo contesto si svolge il dramma interiore dell’Irma, che descrissi in una lettera ad Avvenire (era 
ancora il “buon Avvenire” di Dino Boffo), 1 aprile 2006 (1). 

*** 

Caro Direttore,  

è impossibile dare risposte giuste a domande mal poste, e questa campagna elettorale lo dimostra 
ampiamente.  

Parto da una frase di Giovanni Paolo II: «Una democrazia senza valori si converte facilmente in un 
totalitarismo aperto oppure subdolo, come dimostra la storia».  

Il politico che sente queste parole può avere due tipi di reazioni.  

C’è la reazione di tipo laicista: «Il Papa parla a vanvera. Democrazia e libertà coincidono. La democrazia è 
l’opposto del totalitarismo».  

Lascio da parte i laicisti, perché esulano dal nostro discorso. Mi interessa invece la reazione “valoriale”: 
«Il Papa ha ragione, dobbiamo promuovere e difendere i valori». 

Irma, un’amica casalinga, in questi giorni cerca di capire per chi votare. Sfoglia Avvenire, sfoglia Famiglia 
Cristiana, sfoglia il giornale diocesano, e trova ovunque i valori. Valori da difendere, valori da 
promuovere, valori intangibili. Ricevendo le informazioni in questo modo, che domanda potrà porre l’Irma 
ai politici? Non ha alternative: «Chi di voi politici difende i valori?» 

Di qua sente più enfasi su famiglia e vita, di là su solidarietà e pace, e non sa che pesci pigliare. Ha dei 
momenti di dubbio, indecisione, scoramento: «Non si sa per chi votare». A volte prevale la logica di 
schieramento: «Voterò come l’altra volta». A volte l’amarezza è pesante ed esce con la frase: «Siamo 
comunque incastrati». 

Già, sembriamo incastrati.  

Ma supponiamo che i politici non abbiano capito niente della frase di Giovanni Paolo II. Supponiamo che 
quella frase, impeccabile all’interno dell’enciclica, abbia invece bisogno di qualche parola aggiuntiva se 
rivolta ai politici italiani: «Una democrazia senza valori, COME E’ QUELLA ITALIANA, si converte 
facilmente in un totalitarismo aperto oppure subdolo, come dimostra la storia». 
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Lo Stato italiano i valori li ha già persi, perché ha già violato la legge naturale universale. Con divorzio, 
aborto, contraccezione di Stato, fecondazione artificiale, lo Stato ha già buttato a mare famiglia, vita, 
solidarietà. Ha già buttato a mare anche la pace, secondo il pensiero di Madre Teresa: dove c’è aborto 
non ci può essere pace.  

Ho detto queste cose all’Irma, e il suo atteggiamento è cambiato di colpo. Adesso guarda i politici 
dall’alto al basso e le sue domande sono cambiate.  

«Chi di voi riparerà la legge naturale violata?» Silenzio di tomba.  

«C’è almeno qualcuno che si impegna a non demolirla ulteriormente?» Non ha nemmeno bisogno di 
attendere la risposta, perché è unica e del tutto ovvia: ha capito, sceglie e sorride. Sorride perché non ha 
fatto una scelta di parte, ma ha deciso “in scienza e coscienza” secondo il cuore della Chiesa. 

L’Irma però non è una stupida: sa bene che questo suo voto pulito verrà presto sporcato da trafficoni, 
opportunisti, affaristi e politicanti. Ma questo è un problema loro, non suo. 

Lei ha scelto al di sopra delle teste dei politici, tornando consapevole del suo ruolo naturale: che non è 
quello di capire i meandri dell’economia, ma è quello di difendere la “normalità della società”, per se 
stessa, per il suo sposo, per i figli e per i nipoti, e per le sue amiche. E, perché no? Anche per i suoi preti. 

 

*** 

Notate qualcosa di strano in questa lettera?  

Se non l’avete notato, ve lo dico io: non c’è scritto quale coalizione scelse l’Irma.  

Eppure i sostenitori di Prodi si arrabbiavano con me.  

Significa che avevano capito benissimo cos’è la legge naturale e sapevano che l’Unione era nata per 

violarla.  

La legge naturale universale, e niente altro, è stato il riferimento mio e dell’Irma anche per le elezioni 

successive. 

E col senno di poi posso dire: ci abbiamo sempre azzeccato. 

 

*** 

Il gruppo degli indirizzi e-mail cambia sempre.  

Riscrivo il decalogo con le “istruzioni per l’uso” per chi si inserisce nel cammino “Cara Irma” per la prima 
volta. 

 

Istruzioni per l’uso 

1) “Cara Irma – Riflessioni preelettorali da un paesino della bassa reggiana” è un percorso che da 

un po’ di anni analizza la situazione politica e i programmi dei partiti, con lo scopo di arrivare a 
decidere come votare.  

2) E’ un percorso autentico, non l’esposizione a posteriori di una scelta elettorale già fatta. Tanto è 

vero che, sia nelle elezioni 2008, sia nelle elezioni 2013, sia nelle elezioni 2018, iniziai il percorso 
convinto che avrei votato in un certo modo e lo conclusi votando in un modo diverso.  

3) Esiste un sito www.carairma.it ma è abbandonato per mancanza di gestore. Serve solo a chi 
volesse esaminare i percorsi di elezioni vecchie. 

4) I testi di Cara Irma 2018 e 2019 vennero raccolti sul sito del Centro Culturale “Il Faro” di 

Modena, che si era gentilmente messo a disposizione: www.centroculturaleilfaro.it. Il Presidente 
Pino Grana vedrà lui se ha tempo e voglia di ripetersi nel 2020. 

5) Nel 2014 si inserì nel percorso Cara Irma anche un personaggio che si firma “L’amico errante”. 
Non è una finzione letteraria, è una persona reale. Non so se arriveranno testi dell’amico errante: 

se arriveranno, verranno inseriti e rilanciati, perché sono comunque rivolti all’Irma e alle sue 
amiche. 

http://www.carairma.it/
http://www.centroculturaleilfaro.it/
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6) I testi di Cara Irma escono con cadenza casuale, secondo le domande dell’Irma e secondo il 

tempo che ho a disposizione per rispondere. 

7) Le parole CARA IRMA compariranno sempre nell’oggetto della e-mail: in questo modo chi non è 
interessato potrà cestinare con immediatezza. 

8) Se il percorso, a Dio piacendo, arriverà alla conclusione, il risultato finale sarà “come vota 
Giovanni Lazzaretti e perché”; non sarà “il voto dell’Irma”; infatti nel 2008 l’Irma e io votammo in 

modo diverso; alle Europee 2019 non è certo, ma è molto probabile che abbiamo votato 

diversamente. 

9) Gli errori di scrittura nel testo sono la norma. Grato a chi me li vorrà segnalare. 

10) Mia moglie dice che sbaglio sempre i tempi dei verbi: passo con indifferenza dal passato remoto 
al presente, o viceversa. E’ vero, i puristi della lingua portino pazienza. 

 

Spero di aver detto tutto. 

 

Questo è l’unico testo in cui mi rivolgo ai lettori esterni; dal prossimo testo saranno tutte lettere all’Irma. 

 

Grazie per l’attenzione. 

Giovanni Lazzaretti 

 

 

NOTE 

(Le note sono per i lettori, non sono presenti nei testi che mando all’Irma) 

(1) La lettera portava il titolo “Il comma mancante (lettera alle casalinghe)”. Il testo originale è in 

www.carairma.it/joomla/elezioni-2006/55-12-il-comma-mancante-lettera-alle-casalinghe Qui ho fatto 

qualche modifica. 
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http://www.carairma.it/joomla/elezioni-2006/55-12-il-comma-mancante-lettera-alle-casalinghe

